Capitolo 1

L’E-learning
Definizione
Possiamo definire l’e-learning come una forma di apprendimento a distanza che sfrutta le più moderne tecnologie di comunicazione. Tuttavia si hanno molte definizioni, prendiamo ad esempio quella della commissione europea: “ l’utilizzo delle nuove tecnologie multimediali e di Internet per migliorare la qualità dell’apprendimento agevolando l’accesso a risorse e servizi nonché gli scambi e la collaborazione a distanza “ 
. Altrettanto degna di nota l’interpretazione di Kirk Ramsay, esperto di istruzione e tecnologia presso la Scottish University for Industry di Glasgow. Secondo Ramsay la “E” di E-learning dovrebbe essere intesa come enablement, ovvero come uno strumento che consenta di ottenere risultati migliori rispetto ad altre modalità formative. 
 Un ulteriore definizione potrebbe essere questa: “E-learning è qualsiasi uso della tecnologia per l’apprendimento al di fuori dei confini delle classi fisiche” 
.
Le definizioni che si possono trovare su questo argomento sono numerosissime, ognuna delle quali inquadra l’argomento da sfaccettature diverse. Per comprendere bene la definizione del concetto di e-learning dobbiamo quindi esaminare l’evoluzione di quest’ ultimo nel corso degli anni.
Cenni storici
I primi casi di formazione a distanza (FAD) coincidono con la nascita dei corsi per corrispondenza. In questa prima fase erano utilizzati soprattutto supporti cartacei e il contatto tra docente e discente avveniva in maniera asincrona attraverso una corrispondenza postale. Un ulteriore evoluzione a questo tipo di approccio ha visto l’utilizzo di canali mediatici quali televisione e radio a supporto del materiale cartaceo. Un notevole apporto multimediale alla presentazione del materiale dei corsi si è avuto quando il CBT (Computer Based Training), ovvero lo studio lo del computer come tecnologia didattica di autoistruzione, è stato integrato al FAD. Le tradizionali dispense cartacee sono state cosi sostituite dalla distribuzione di Cd-Rom contenenti il materiale informativo. Come già si può intuire la FAD è stata sempre integrata con le evoluzioni tecnologiche nel campo della comunicazione. Sicuramente l’avvento di Internet con il Word Wide Web e la diffusione sempre più ampia del suo utilizzo hanno fatto sì che la formazione a distanza si evolvesse nuovamente. E’ proprio da questa evoluzione che nasce il WBT (web based training) e si comincia a parlare di e-learning. La capacità della rete globale di trasmettere, gestire e distribuire le informazioni ha fatto sì che venisse usato Internet come canale di comunicazione preferenziale e come fonte primaria di reperimento delle informazioni. 

Volendo dividere tutte le fasi evolutive della formazione a distanza possiamo elencarne quattro che riporto nella tabella sottostante:

	Fase
	Nome
	Breve descrizione

	Fase 1
	FAD (Formazione a distanza)
	Distribuzione del materiale a distanza attraverso corrispondeza postale

	Fase 2
	FAD + Canali mediatici
	FAD integrata con emissione dei corsi in televisione o in radio

	Fase 3
	FAD + CBT
	La formazione sfrutta le innovazioni del campo CBT e il materiale viene distribuito con supporti multimediali come i cd-rom

	Fase 4 
	WBT (web based training)
	Internet come canale di comunicazione preferenziale e come fonte primaria di reperimento delle informazioni


Contesto
Al giorno d’ oggi gli ambiti di applicazione dei sistemi e-learning sono fondamentalmente tre: le scuole (pubbliche e private), le aziende e l’amministrazione pubblica. Nell’ ambito delle scuole spesso i progetti partono a titolo sperimentale e poi finiscono per diventare a tutti gli effetti strumenti di supporto per diffondere conoscenze agli studenti fuori sede o svantaggiati. Il primo corso attivato on-line è stato creato dal politecnico di milano e, ad oggi, sono moltissimi i laureati in Ingegneria Informatica che hanno usufruito di tale servizio.  Da Marzo 2004 poi, in Italia è attiva la prima università completamente on-line, l’ Università Telematica Guglielmo Marconi 
 a cui si possono iscrivere tutti coloro che abbiano conseguito un diploma. La piattaforma e-learning della Marconi offre una serie di strumenti per gestire la formazione interattiva in modalità sincrona ed asincrona: lezioni in video streamng, simulatori, virtual classroom, videoconferenza, biblioteca on-line. Basta un pc e una connessione a Internet per entrare nel campus virtuale. 

Per quel che riguarda l’ambito delle aziende, gli strumenti di e-learning vengono utilizzati prevalentemente per scopi di formazione del personale interno. La convenienza è notevole, non solo i dipendenti imparano più velocemente, ma secondo un articolo apparso su "Fortune", la formazione di un dipendente che normalmente durava dai 6 ai 9 mesi e’ stata ridotta a 2/3 settimane 
. Questo aspetto unito al fatto che i dipendenti non debbano piu spostarsi fisicamente a spese dell’azienda da un posto all’altro per seguire le lezioni garantisce un ritorno economico dell’ investimento sostenuto per acquistare la piattaforma e-learning.
La Pubblica Amministrazione invece è rimasta più indietro rispetto alle aziende per quel che riguarda l’utilizzo di queste nuove tecnologie destinate alla formazione dei dipendenti degli enti pubblici. Riporto ciò che dice  la Direttiva sulla formazione e la valorizzazione del Personale della Pubblica Amministrazione, emanata dal Dipartimento della Funzione Pubblica nel dicembre 2001 in cui si specifica che “la progettazione delle attività formative, quindi, dovrà considerare anche le diverse metodologie di formazione a distanza (videoconferenza, e-learning) che permettono di assicurare l’efficienza e l’efficacia della formazione. L’adozione di tali tecnologie comporta notevoli investimenti iniziali e, al pari di altri progetti di automazione, richiede un’attenta pianificazione, soprattutto al fine di tenere conto degli obiettivi della formazione, dei destinatari e dell’integrazione con le tradizionali metodologie d’aula. I programmi di formazione a distanza, inoltre, dovranno prevedere una organizzazione modulare e una gestione flessibile, affinché possano venire incontro alle esigenze formative individuali. In tale ambito, il Dipartimento della Funzione Pubblica fornirà indirizzi e linee guida, di concerto con il Dipartimento per l’Innovazione e le Tecnologie”
.

Da questa direttiva si capisce l’intenzione della PA
 di adeguarsi al progresso tecnologico. Nell’ ottobre del 2002 inoltre è  stato redatto il Protocollo d’Intesa tra Le Scuole Nazionali di formazione della Pubblica Amministrazione su “Diffusione, impiego e qualità dei sistemi di formazione a distanza e di e-learning” dove vengono presentati i punti fondamentali che saranno alla base  della collaborazione tra le varie Scuole Nazionali che formeranno i funzionari pubblici utilizzando queste nuove tecnologie. Se nel 2001 solo il 2% dei funzionari della PA ha usufruito di corsi on-line a scopo di aggiornamento, uno dei dieci obiettivi dell’e-government era proprio quello di arrivare in pochi anni ad erogare il 30% della formazione della PA in corsi on-line. 
Capitolo2
STRUMENTI PER L’E-LEARNING

Unità di apprendimento

Per meglio capire l’ importanza del concetto di unità di apprendimento, analizzerò prima questo tema in un ottica pedagogica e didattica poi lo inserirò nel contesto dei corsi on-line. Anche se potrebbero sembrare due cose diverse le UA
 nell’ambito delle scuole hanno molto a che vedere con le UA nell’ambito dell’ e-learning. La scuola italiana degli ultimi 20 o 30 anni potrebbe essere caratterizzata come scuola della programmazione curricolare, centrata sugli obiettivi didattici (OD) di insegnamento – apprendimento e sulla metodologia delle unità didattiche (UD).

Potremmo considerare le Unità di apprendimento come un oggetto pedagogico poliedrico di cui si debbano analizzare le diverse facce. Nella versione più recente delle Indicazioni nazionali
 le UA ci vengono presentate, innanzitutto, secondo una prospettiva statica, come un strumento di lavoro: “Le Unità di apprendimento… [sono] costituite dalla progettazione: a) di uno o più obiettivi formativi tra loro integrati (definiti anche con i relativi standard di apprendimento, riferiti alle conoscenze e alle abilità coinvolte); b) dalle attività educative e didattiche unitarie, dai metodi, dalle soluzioni organizzative ritenute necessarie per concretizzare gli obiettivi formativi formulati; c) dalle modalità con cui verificare sia i livelli delle conoscenze e delle abilità acquisite, sia se e quanto tali conoscenze e abilità si siano trasformate in competenze personali di ciascuno.” Ma negli stessi documenti in esame le UA ci vengono presentate anche secondo una prospettiva dinamica (che poi è quella che più interessa a noi), come evento o processo didattico - pedagogico nel suo dispiegarsi ed evolvere. Considerata in quanto evento l’UA è caratterizzata dal succedersi di tre fasi: quella di progettazione, quella di realizzazione e quella finale di controllo. C’è, infine, una terza dimensione preordinata alle precedenti, ed è l’UA vista come idea o indicazione su come organizzare e gestire l’attività di apprendimento insegnamento. Se ci si limitasse ad una lettura superficiale degli indizi offerti dalle Indicazioni nazionali, verrebbe da concludere che le UA non sembrano costituire una novità di rilievo rispetto al consueto modo di lavorare degli insegnanti.

Può essere allora interessante, per rimarcare gli elementi di novità che le UA hanno portato con sé, procedere ad un confronto differenziante.
Il nostro confronto non si soffermerà su tutti gli aspetti pedagogici e didattici ma solo su quelli che ci interessano. 
Il confronto più interessante è sicuramente sulla funzione formativa e didattica che le UA devono garantire. Come si legge nelle Raccomandazioni
 lo scopo delle unità di apprendimento non è la trasmissione di conoscenze e le abilità astrattamente considerate; esse devono essere piuttosto occasioni: “…per sviluppare in maniera armonica le capacità (intellettuali, estetico - espressive, motorie, operative, sociali, morali e religiose) di ciascuno, ponendolo nelle condizioni di capire il mondo e di trasformarlo, mentre conosce e trasforma se stesso.” Si potrebbero commentare questo passo dicendo che alle UA viene assegnata una funzione formativa, prima ancora che didattica, al punto che non sarebbe sbagliato chiamarle unità formative, in quanto il loro fine è la formazione integrale della persona. Naturalmente, dato che non c’è formazione senza istruzione, l’UA assume al proprio interno anche la funzione didattica, per cui è corretto parlare di una funzione educativo - didattica. La differenza rispetto alle unità didattiche sembra evidente: per queste ultime, considerate non tanto sul piano delle giustificazioni teoriche quanto nella pratica scolastica effettiva, la funzione formativa resta sullo sfondo, mentre assume valore di primo piano quella didattica, consistente nel promuovere l’acquisizione di conoscenze e abilità.
Concludendo volevo sottolineare proprio il fatto che i corsi on-line vengono utilizzati prettamente per scopi di formazione per cui l’utilizzo di unità di apprendimento è fondamentale. Queste ultime quando si parla di e-learning prendono il nome di Learning Object.

Cosa sono i learning object

L’LTSC ( Learning Technology Standard Commette ) definisce i learning object come “ ogni entità digitale o non digitale che può essere utilizzata, riutilizzata o indicata come riferimento durante l’apprendimento supportato dalle nuove tecnologie. Esempi di apprendimento supportato dalla tecnologia sono i Computer-Based-Training (CBT) Systems, gli ambienti di apprendimento interattivo, i Computer-Aided-Instruction

(CAI) Systems, i sistemi di apprendimento a distanza, e gli ambienti di apprendimento collaborativi. Esempi di learning object possono includere contenuti multimediali, contenuti educativi, obiettivi d’apprendimento, software per la didattica e strumenti per la didattica e persone, organizzazioni, o eventi a cui si fa riferimento durante l’apprendimento supportato dalle nuove tecnologie”
. Una definizione sicuramente più adatta al reale utilizzo dei LO
 è quella di David Wiley . Wiley, considerando la precedente definizione dell'LTSC troppo ampia per essere compresa correttamente, propone una definizione più precisa definendo i Learning Object come "ogni risorsa digitale che può essere riutilizzata per supportare l'apprendimento" 
.  
Nel Learning Object è inclusa qualsiasi risorsa che può essere erogata attraverso la rete: immagini digitali, video o audio in streaming o live, testi non troppo lunghi, animazioni, piccole applicazioni erogate dal Web, come può essere un java-calculator, pagine web che combinano testo, immagini e altri media al fine di erogare contenuti formativi. 
A differenza della definizione dell'LTSC che considera i learning object sia "entità digitali" che "non digitali" e anche sia "usabili" (significherebbe che esiste la possibilità che vengano usate anche una sola volta) che "riutilizzabili", questa rifiuta l'idea di "non - digitale" e "non - riutilizzabile". Il fatto che i Learning Object siano solo ed esclusivamente entità di tipo digitale li distingue da quelle non-digitali che possono essere usate da una sola persona alla volta (si pensi al libro preso in prestito in biblioteca). Questo li rende delle risorse "non-rivali" tra loro, in quanto
utilizzabili da più persone simultaneamente. Inoltre, per Wiley, non vengono usati "durante" l'apprendimento come sostiene l'LTSC - non sono solo risorse aggiuntive - ma per "supportare" l'apprendimento.
Esistono tuttavia altre definizioni che non cito dato che sono comprese nelle due precedenti che ho presentato.
Da quel che ho scritto dunque possiamo elencare le caratteristiche che un  LO deve avere.
Caratteristiche di un Learning Object

Le caratteristiche essenziali che un LO deve necessariamente avere sono la combinazione e la granularità. Per combinazione si intende la possibilità dei computer agents
 di comporre in modo semplice, efficace, automatico e dinamico lezioni, anche personalizzate a seconda delle esigenze del singolo utente. Di questa questione si occupa anche il LOM Working Group. L’obiettivo di quest’ultimo è quello di definire un set di meta-data e una serie di regole capaci di rendere combinabili tra loro il più possibile i LO che formeranno un corso on-line. Grazie al fatto di essere descritti tramite metadata., i learning object possono essere individuati, strutturati, impacchettati e gestiti come risorse per l’apprendimento (materiali didattici, test, esercitazioni, valutazioni, ecc.). In questo modo i learning object possono essere localizzati dal computer all’interno della rete non solo velocemente, perchè non c’è bisogno di visionare ogni volta tutto il loro contenuto, ma soprattutto in un modo che abbia senso dal punto di vista della progettazione didattica. La seconda caratteristica essenziale è la granularità. Per granularità si intende la durata e quindi le dimensioni che deve avere un LO. Su questo tema sono accesi molti dibattiti, chi sostiene che i corsi debbano durare dai cinque ai quindici minuti,chi sostiene che la durata media di un corso debba essere di un’ora. E’ sì vero che più sono di dimensione grande i LO e meno sono combinabili tra loro ma è pur vero che ogni percorso didattico è studiato in base agli obiettivi d’apprendimento che il discente deve raggiungere, basandosi sulle peculiari esigenze di formazione e apprendimento del singolo discente o del gruppo di discenti con cui lavora. La figura del professionista che deve studiare e realizzare un percorso didattico adatto è chiamata instructional designer da instructional design, percorso formativo per l’appunto. Grazie a queste due caratteristiche principali i LO hanno tutta una serie di caratteristiche che ne conseguono:
· Flessibilità: se il materiale è disegnato per essere usato in molteplici contesti, esso può essere molto più facilmente riutilizzato rispetto al materiale che deve essere riscritto per ogni nuovo contesto, anche se è molto più difficile disgiungere un oggetto dal contesto e poi ricontestualizzarlo che non contestualizzarlo fin da subito come parte del disegno globale.

· Facilità di aggiornamento, ricerca, e gestione del contenuto: I tag dei metadata facilitano la ricerca e gestione dei contenuti filtrando e selezionando solo ciò che è rilevante del contenuto in base al proprio obiettivo. Inoltre, essi sono l’elemento che facilita il rapido aggiornamento dei contenuti. Se per esempio si dovesse scoprire un giorno che l’autore di una certa opera non è quello che si è sempre creduto, ma un altro, sarebbe sufficiente cercare, tramite i metadata che descrivono il learning object, gli oggetti riguardanti quell’opera e aggiornarli. In questo modo, l’obsolescenza dei LO risulta controllata.

· Customizzazione (personalizzazione basata sulle esigenze dell’utente): l’approccio basato sui learning objects facilita un approccio just in time (l’apprendimento non avviene in maniera continua, ma solo quando se ne ha bisogno) e just enough (si cerca solo la porzione di istruzione di cui si ha bisogno) a favore della personalizzazione. La loro modularità massimizza il potenziale del software che personalizza il contenuto permettendo l’erogazione e la ricombinazione di materiale al livello desiderato 12.

· Riusabilità - la flessibilità dell’oggetto di essere adoperato in applicazioni e contesti multipli.

· Interoperabilità - la capacità di consegnare contenuti indipendentemente dalla piattaforma o sistema di sviluppo adoperato

· Accessibilità - la capacità di trovare i contenuti di apprendimento in locazioni multiple

· Durabilità - la capacità di far fronte ai possibili futuri cambiamenti tecnologici.
META-DATA

I meta-data sono quei dati che non si riferiscono direttamente ai contenuti concreti di un LO bensì li classificano, nel senso che rinviano ai contenuti di apprendimento del LO. Secondo la definizione dell’LTSC
, sono “informazioni riguardanti un oggetto, sia esso digitale o non digitale”. Una volta creato l’oggetto, lo si deve immettere in una rete, sia essa locale o globale. Per far si che un’altra persona, diversa dall’autore del learning object in questione, possa rintracciarlo con facilità in base alle proprie esigenze, sono necessarie delle etichette che lo descrivano. In questo modo sarà possibile rintracciarlo in base al tipo di contenuto, piuttosto che in base all’autore, al livello pedagogico desiderato, ecc. Potremmo definirli un insieme di attributi che descrive in maniera completa e soddisfacente il contenuto dei LO. Come accennato in precedenza esiste un working group dell’ IEEE che si occupa di definire standard sui meta-data da utilizzare con i LO. Il 25 luglio 2002 l’IEEE-SA (Standards Association)
 ha approvato, con i contributi di altre organizzazioni, tra cui ARIADNE, Dublin Core Metadata Initiative

e IMS Global Learning Consortium, il protocollo IEEE 1484.12.1 “Standards for Learning Object Metadata”, che rappresenta un grande passo avanti per il settore delle nuove tecnologie.
Questo standard è il primo relativo ai contenuti d’apprendimento finora rilasciato. Gli obiettivi del LOM sono molteplici:
· Abilitare studenti ed insegnanti alla ricerca, valutazione, acquisizione ed utilizzo dei Learning Object. 

· Abilitare la condivisione e scambio di Learning Object tra qualsiasi sistemi didattici che utilizzano qualsiasi tecnologia. 

· Abilitare lo sviluppo di learning object in unità che possono essere combinate e decomposte in maniera significativa. 

· Abilitare computer agent nel comporre automaticamente e dinamicamente lezioni personalizzate per studenti individuali. 

· Raggruppare il lavoro già fatto su standard focalizzati nell'abilitare learning object multipli a lavorare insieme in un ambiente didattico aperto. 

· Rendere possibile un forte e crescente interesse degli operatori economici per i Learning Objects che supporti e sostenga tutte le forme di distribuzione; senza scopo di lucro e con scopo di lucro.
· Abilitare organizzazioni didattiche e di formazione, sia governative che pubbliche e private, ad esprimere contenuti educativi e metodi di valutazione in un formato standard, indipendente dal contenuto. 

· Definire uno standard che sia semplice ed estensibile a vari domini e giurisdizioni così da essere ampiamente adottato ed applicato. 

· Supportare i necessari metodi di sicurezza ed autenticazione per la distribuzione e l'utilizzo di Learning Objects. 

· Fornire ai ricercatori standards che supportino la raccolta e la condivisione di dati confrontabili concernenti l’applicabilità e l’efficacia dei Learning Objects.
Analizzando tutti questi obiettivi si capisce l’enorme sforzo fatto dal working group ma si capiscono allo stesso modo tutti i benefici che ne conseguono. Ogni LO è descritto da un meta-data composto da 9 categorie contenenti gruppi di attributi strutturati ad albero (ogni categoria comprende diverse sottocategorie di standard). Segue un elenco schematico delle categorie:
1. General. Gruppi di caratteristiche generali, indipendenti dal contesto del contenuto dell'oggetto didattico descritto. 

2. Lifecycle. Gruppi di caratteristiche relative al ciclo di vita della risorsa. 

3. Meta-metadata. Gruppi di caratteristiche della descrizione stessa e non dell'oggetto descritto. 

4. Technical. Gruppi di caratteristiche tecniche della risorsa. 

5. Educational. Gruppi di caratteristiche educative e pedagogiche della risorsa. 

6. Rights. Informazioni che hanno a che fare con le condizioni di utilizzo della risorsa. 

7. Relation. Gruppi di caratteristiche della risorsa che la collegano ad altre. 

8. Annotation. Gruppi di caratteristiche che permettono la descrizione di note sull'utilizzo educativo della risorsa. 

9. Classification Gruppi di caratteristiche utili per classificare i contenuti della risorsa
Tutte gli standard promossi dalle maggiori organizzazioni o associazioni riguardanti la creazione di piattaforme e-learning utilizzano o integrano il LOM per descrivere i contenuti dei LO.

LMS e LCMS: cosa sono?
LMS sta per  Learning Menagement System, un'applicativo software, creato per sviluppare, gestire e tracciare l'interazione tra studenti e contenuti, e tra studenti e docenti.
In particolare, offre servizi di registrazione per gli studenti, tiene traccia dei progressi del processo di apprendimento, degli esercizi svolti e dei livelli di completamento dei corsi sostenuti. Permette ai docenti di rendersi conto del livello di apprendimento finale dei propri discenti. Ha inoltre funzioni  amministrative, chi vende un master online, ad esempio,
può utilizzare un LMS per il pagamento e l’erogazione dei corsi. Prima di spiegare la sottile differenza tra LMS e LCMS, bisogna fare una rapida introduzione al concetto di CMS ( Content Menagemet System). I CMS  forniscono servizi come la gestione degli aggiornamenti delle versioni, il processo di creazione e la pubblicazione dei contenuti. Sebbene i sistemi CMS siano utilizzati all'interno di progetti di e-learning, essi non vengono incontro a tutte le esigenze del processo formativo. Nasce proprio da questa considerazione l’esigenza di fondere l’LMS con il CMS. Da questa fusione nasce l’ LCMS (Learning Content
Management System). Per capire quindi la differenza tra questi due applicativi analizziamo le funzioni principali di entrambi. Dalla figura 1 si possono notare le funzioni di un LMS:

· Registrazione: permette di iscrivere coloro che seguiranno i corsi

· Scheduling: programma i corsi e definisce i piani di studio anche a seconda delle esigenze individuali dello studente. In questa funzione sono incluse anche risorse off-line (libri,lezioni in aula)

·  Distribuzione: distribuisce corsi on-line e mette a disposizione strumenti per la valutazione. Può prevedere la presenza di un corso gestito da un docente

· Tracking: tiene traccia dei progressi degli studenti e crea report utili al monitoraggio dei discenti o a fini di statistica 

· Comunicazione: rende disponibili chat, forum, seminari, sistemi di scambio mail al fine di far dialogare su aspetti inerenti al corso e non i studenti

· Testing: permette ai docenti di rendersi conto del livello finale di apprendimento dei propri discenti
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Figura 1
Come detto in precedenza un LCMS è il risultato della fusione tra LMS e CMS, in poche parole oltre alle funzionalità offerte dal LMS  offre anche la possibilità di creare LO. “L’ LCMS combina le potenzialità che offre un sistema LMS di gestire la parte amministrativa di un corso con le potenzialità che ha un sistema CMS di creare e immagazzinare contenuti per la formazione. L’LCMS è migliore nella distribuzione personalizzata di contenuti di formazione grazie alla sua più avanzata gestione dei Learning Object” 
. La figura 2 ci aiuta a capire quali servizi in piu offre un LCMS rispetto ad un LMS. Se vogliamo vederlo in un'altra ottica c’è anche la figura 3 presa da un white paper della  IDC 
 . In questa figura vengono raggruppate le varie funzioni. La più interessante è sicuramente la  Learning Object Repository. Si tratta di un  database centrale dove vengono salvati e memorizzati i contenuti formativi. E’ proprio da questo database che il LO viene prelevato e distribuito allo studente oppure viene assemblato insieme ad altri LO per formare un corso completo. Tutto questo a seconda delle esigenze di ogni singolo studente. Il materiale dispensato da un LCMS può essere fornito come pagina web,CD-ROM o pagina stampabile. Ovviamente ogni LO è riutilizzabile tutte le volte che uno studente ne ha bisogno.
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Figura 2 Oltre le funzioni di un LMS, l’ LCMS ha servizi aggiuntivi quali la pubblicazione, il versionamento, la creazione e l’importazione di contenuti formativi
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Figura 3 Visione schematica delle funzioni di un LCMS 
 
STANDARD
Standard nell’e-learning
La necessità di adottare degli standard nel mondo dell’e-learning si è avvertita quando si è cominciato a parlare di interoperabilità. Sempre più numerose aziende producevano software di gestione e creazione corsi on-line. Utilizzare componenti didattiche create da tool in un determinato ambiente di una determinata piattaforma con un altro insieme di strumenti di un’ altra piattaforma risultava sempre più difficoltoso. La definizione di standard che rendano compatibili corsi e piattaforme sviluppati con diversi sistemi presenta molteplici vantaggi. In primo luogo, gli insegnanti e gli allievi non devono imparare ad usare più piattaforme, con notevole risparmio di tempo, denaro e fatica. Dal punto di vista tecnico, curare la manutenzione di più piattaforme è più complesso che occuparsi di una sola. Per finire, l'adozione di standard di sviluppo permette al docente di integrare un corso già esistente aggiungendo del materiale didattico creato con un diverso sistema di authoring. La visione della parola interoperabilità a questo punto deve essere ampliata rispetto a quanto ho detto nel paragrafo dei Learning Object. Una struttura e- learning che sia efficiente ed efficace deve permettere lo scambio e la condivisione non solo di contenuti, ma anche di format per l’organizzazione, la messa in sequenza di contenuti, l’interoperabilità di test e questionari dei profili dei discenti, e altri tipi di gestione tramite software che li trasferisca su altri sistemi e ambienti, permettendo la loro facile ricerca e localizzazione grazie all'indipendenza da tecnologie proprietarie. Concludendo questo paragrafo l’adozione di standard nelle piattaforme e-learning deve garantire:

Interoperabilità – la capacità di far girare lo stesso materiale su più sistemi, diversi tra loro.

Riutilizzo – la capacità di incorporare componenti di apprendimento in

molteplici applicazioni e contesti.

Compatibilità – la capacità dei learning object di essere compatibili con un sistema, come ad esempio un LMS, per trasportare l’informazione

appropriata riguardante il discente e I contenuti didattici;

Accessibilità – la capacità di localizzare e accedere ai learning object da una location remota ed erogarli verso molte altre location.

Durata – la capacità di resistere ai cambiamenti tecnologici senza

riprogettare, riconfigurare o ricodificare i materiali che quindi durano più a lungo. In altre parole: la capacità di migrare verso altre piattaforme anche se queste si evolvono.

Standard: cosa dicono e come interoperano

Numerosi sono gli enti o le associazioni che si sono proposti per affermare un determinato standard. Tra le più importanti citiamo AICC,ADL,IMS,IEEE.                                                                                      
AICC:The Aviation Industry CBT Committee. La AICC è un'associazione internazionale formata da professionisti del tecnology based training che si pone come obiettivo di standardizzare il materiale formativo per i costruttori e gli acquirenti di aereoplani. Poichè sono stati i pionieri del movimento sugli standards, le loro specifiche sono servite inizialmente come punto di riferimento per l'intera industria dell'e-learning. Le specifiche AICC coprono nove grandi aree, dai learning objects alle piattaforme di apprendimento. Tipicamente quando un'azienda dice di essere compatibile con gli standards AICC, afferma di essere compatibile con uno o più gruppi delle nove guidelines e indicazioni. AICC ha un programma di certificazione e fornisce un test che i venditori di e-learning usano per confermare che i loro prodotti sono di fatto compatibili con gli altri sistemi AICC-compatibili. Questa è una funzione molto importante nel mercato odierno perchè AICC è una delle poche fonti indipendenti di verifica sulle affermazioni sui prodotti.                                                            

ADL: Advanced Distributed Learning initiative. E' un'iniziativa del governo statunitense responsabile della creazione del Sharable Content Object Reference Model (SCORM). Lo SCORM (Sharable Courseware Objects Reference Model) costituisce un modello di riferimento per la creazione di corsi di formazione a distanza. 
Tale modello è nato nel 1997 su iniziativa del Dipartimento della Difesa degli Stati Uniti, nell’ambito del progetto ADL (Advanced Distributed Learning), per pianificare una strategia di utilizzo delle nuove tecnologie nell’e-Learning. 
Scopo del progetto era quello di garantire la riutilizzabilità, durabilità ed interoperabiltà dei contenuti, attraverso l’ottimizzazione degli accessi e la loro gestione. 
L’architettura di SCORM è composta da quattro elementi essenziali:

1. Learning Object, la cellula minima della quale si compone un corso. Uno stesso Learning Object, se compatibile con lo standard SCORM, può essere utilizzato all’interno di corsi diversi (architettura modulare); 

2. Learning Management System (LMS), il sistema di gestione del corso che ne consente la fruizione;

3. Course Structure Format (CSF), file d’interscambio in grado di tradurre lo stesso corso in LMS differenti; 

4. Runtime, il sistema che avvia il corso, soddisfacendo le richieste dell’utente finale.  Il risultato è un insieme di regole che definiscono frammenti di e-learning molto piccoli che possono essere combinati a formare corsi completi. I gruppi di lavoro per lo SCORM sono partiti dalle specifiche AICC e IMS e continuano a lavorare in stretta collaborazione con questi gruppi e l'IEEE LTSC.
IMS: Instructional Management System Global Learning Consortium. Si tratta di un consorzio che comprende organizzazioni educative commerciali e governative creato per sviluppare e promuovere specifiche per facilitare le attività di formazione online. Il gruppo ha lavorato per chiarire come i contenuti debbano essere identificati o etichettati e quali parametri comuni debbano essere "tracciati" durante il processo di apprendimento. Sono state inoltre discusse specifiche riguardanti la confenzione dei contenuti, i profili degli utenti e i meccanismi di valutazione. In cooperazione con altri gruppi IMS ha sviluppato una specifica per i learning objects metadata che indica come come tali oggetti debbano essere etichettati con informazioni sui titoli, autori, editori e formati.
IEEE Learning Technology Standards Committee. In questo comitato sono presenti più di venti gruppi distinti che si occupano di definire i learning objects metadata, i profili degli studenti, l'organizzazione sequenziale delle lezioni, la confezione dei contenuti. L'IEEE è molto influente perchè quasi tutte le inizative globali di lavoro su questi standards si conformano al processo di certificazione degli standards stabilito in IEEE LTSC P1484. La IEEE LTSC prende le specifiche sviluppate da questi gruppi e li ratifica come standards accreditati.
Analisi sistematica di SCORM e AICC

“L’AICC produce tre tipi di documenti, le “AICC Guidelines and Reccommendations” (AGR), gli “AICC White Paper e Technical Reports” e gli “AICC Working Papers”. Il primo tipo di documenti rappresenta la voce ufficiale dell’AICC riguardo un determinato argomento. Questi documenti vengono poi votati dai membri dell’AICC e approvati o meno. Una volta approvati diventano “Technical Reports”. Questa categoria di documenti può essere considerata la parola ufficiale dell’AICC. Il terzo tipo di documenti non ha un’approvazione ufficiale da parte dei membri dell’associazione. Fanno parte dei Working Papers i documenti dei sottocomitati nel corso di un lavoro che porterà a un AGR. Questi documenti possono variare radicalmente di settimana in settimana.”

Per quel che riguarda la parte relativa all’interoperabilità dei corsi on-line possiamo far riferimento in un primo momento all’ AGR006  “Computer Managed Instruction” . “Interoperabilità significa la capacità di un dato sistema CMI di gestire lezioni CBT da differenti origini. Significa anche la possibilità di un corso CBT di scambiare informazioni con differenti sistemi CMI” Questo è l’obiettivo di tale raccomandazione,le specifiche funzionali e i requisiti tecnici sono illustrati nel documento CMI001 che riguarda appunto questa raccomandazione. Farò una panoramica di questo documento soffermandomi sugli aspetti principali e non entrando troppo nel dettaglio.
 
Gestione di un CBT da parte di un CMI

Ci sono 2 punti fondamentali dell’approccio dell’AICC volto a garantire l’interoperabilità di un sistema CMI con diversi CBT:

1) Inizializzazione lezioni: un CMI deve avere un approccio standard all’inizializzazione di una lezione

2) Comunicazione: un CMI deve avere un approccio standard nel distribuire informazioni ad una lezione CBT e nel reperire informazioni da un CBT. AICC definisce due file a questo scopo e la figura 4 può aiutarci a capire come vengono gestite le informazioni attraverso questi due file.    
	Data File:CMI to CBT
	Informazioni sullo start-up di una lezione. Tutte quelle informazioni dello studente che possono essere utili alla lezione stessa.

	Data File: CBT to CMI
	Informazioni richieste dal sistema CMI per registrare i risultati di uno studente e permettergli di avanzare nelle lezioni.



[image: image4.wmf]                                                Figura4 flusso dei dati tra CMI e CBT e viceversa

Le varie fasi che garantiscono l’interoperabilità sono le seguenti:
· Il CMI crea un file contenente i file necessari allo start-up della lezione. Questo file viene creato prima del lancio della lezione.

· Una volta cominciata la lezione il CBT legge il file creato dal CMI poi lo cancella.

· Il CBT deve creare a sua volta un file contenente i dati che poi verranno ripassati al CMI. Il CMI grazie a questi dati aggiornerà il profilo dei risultati dello studente e sarà in grado di andare avanti con il percorso educativo.

· Il CMI passa il file “Lesson to CMI” come parte del nucleo del file “CMI to Lesson”
· Quando lo studente abbandona la lezione il CBT aggiorna e completa il file delle informazioni per il CMI

· Il CMI legge il “Lesson to CMI” file, aggiorna il profilo dello studente e traccia il profilo dello studente calcolando i suoi prossimi percorsi educativi

Concludendo, la comunicazione tra CMI e CBT avviene in due sensi e tramite due file. Il CMI manda informazioni alla lezione quando questa inizia. La lezione manda informazioni al CMI quando la lezione è finita.      Il CMI to CBT File è costituito da argomenti che una lezione ottiene da un CMI per far si che questo faccia le funzioni per cui è stato progettato. Il File è suddiviso in elementi del nucleo e elementi opzionali. Gli elementi del nucleo devono essere sempre forniti dal sistema CMI per rispondere agli standard AICC. Gli elementi opzionali sono gruppi di informazioni o keyword che possono servire al funzionamento ottimale della lezione.          Un corso può essere semplice come poche lezioni da seguire in maniera sequenziale o può essere complesso come centinaia di lezioni che sono prerequisiti di altrettante o da seguire in maniera casuale. Comunque sia strutturato il corso esso prevede questa forma a due componenti: elementi didattici e struttura.                                                                                            Come è facile prevedere gli elementi didattici sono composti da: lezioni, testi ed altre unità assegnabili nel corso. Nel definire la struttura lo sviluppatore spesso raggruppa le lezioni da assegnare. Negli altri casi il progettista definisce una più complicata gerarchia di lezioni. La struttura determina l’ordine nel quale ogni studente deve seguire i contenti del corso. La parte del CMI che svolge questo compito si chiama “router”.         Ci sono due circostanze per cui le AGR su come rendere interoperabili corsi su due ambienti diversi sono usate. La prima prevede che il corso è completo e deve essere trasferito da un fornitore ad un altro. La seconda prevede che il corso è stato creato con un altro tool diverso da un sistema CMI. Avendo un meccanismo standardizzato per la descrizione dei contenuti del corso e la loro struttura, un sistema CMI può ospitare nuovi corsi senza particolari problemi.                                                                       AICC ha identificato sette file (alcuni dei quali opzionali) che possono essere usati per descrivere i contenuti di un corso e la loro struttura. In aggiunta, le raccomandazioni AICC definiscono cinque livelli di complessità per descrivere la struttura di un corso. Aumentando i livelli di difficoltà si ottiene:
· Minore sforzo per rivedere e modificare il sistema CMI dopo l’importazione dei nuovi dati.

· Una maggiore descrizione delle intenzioni dello sviluppatore di come usare il materiale del corso 
Il maggior livello di complessità di descrizione delle informazioni inoltre determina il numero di file richiesti e la quantità delle informazioni richieste in ogni file. La seguente tabella descrive il contenuto e le finalità di ogni file.
	Course Description File
	Contiene informazioni sul corso: la sua descrizione,l’aspetto generale,il numero e i tipi di elementi del corso

	Assignable Unit Table
	Informazioni circa le Assignable Unit (AU) nek corso. Ogni AU ha il proprio record nella tabella. Le informazioni comprendono il nome della AU, il suo ID, e il punteggio di superamento per ogni AU.

	Descriptor Table
	Una lista completa di ogni elemento del corso. Queste informazioni comprendono le AU, i blocchi, gli obiettivi, e gli obiettivi complessi. Questo file è usato come il riferimento incrociato basilare che mostra la corrispondenza tra gli ID generati dal sistema con gli ID definiti dall’utente per ogni elemento.

	Course Structure Table 
	Le informazioni basilari sulla struttura del corso includendo AU e blocchi del corso e mostrando come sono organizzati tra loro. Infine, specifica l’ordine in cui devono essere utilizzati.

	Objectives Relationships File
	Gli obiettivi hanno relazioni complicate e variabili con gli altri elementi del corso. Questo file definisce tutte queste relazioni. Il file in questione è opzionale e dipende dal livello di complessità della descrizione del corso.

	Prerequisite Listing
	A volte è necessario impedire ad uno studente di seguire una lezione se prima non ha raggiunto certi prerequisiti. Questo file permette di associare combinazioni di vincoli in ogni blocco o AU del corso. Ci sono tre livelli di complessità che possono essere usati nella descrizione dei prerequisiti:
· Un singolo AU o blocco come prerequisito da definire per ogni elemento nel corso.

· Prerequisiti da definire nella forma di un costrutto logico (attraverso l’utilizzo di “and” o “or”)

· La definizione di prerequisiti per ogni modalità (Review, Browse, Normal) della lezione

	Completion Requirements
	Mentre lo stato della lezione o dell’obiettivo è determinato entro la lezione dalla logica designata per esso,non è cosi per i blocchi. I blocchi sono creati specificatamente per descrivere la struttura di una corso. Similmente gli obiettivi complessi sono definiti in termini di altri elementi strutturali. Pertanto lo stato dei blocchi e degli obiettivi complessi deve essere determinato dal sistema CMI. Questo file permette di specificare esplicitamente quando un blocco o obiettivo è completo quando esso non è conforme al completamento di default. E’ essenzialmente un file di eccezione.


Salvataggio informazioni di valutazione della lezione

Le informazioni sulla valutazione includono i dati che un CBT o test generano in base al comportamento dello studente che sta seguendo il corso. Possono essere incluse anche elementi come le risposte dello studente, l’attesa nel rispondere, e il percorso dei contenuti che lo studente compie per superare la lezione. Standardizzando il formato dei record relativi alle valutazioni dello studente si permette a più tool di manipolare queste informazioni. Le informazioni sulla valutazione sono contenute su più file. Il nome di questi file è passato alla lezione dal sistema CMI. Se il file già esiste , la lezione aggiunge i nuovi dati al file. Se il file non esiste, il file viene creato e le informazioni salvate. L’analisi delle informazioni non la tratterò in quanto mi dilungherei  troppo. Di seguito elencherò i file che immagazzinano queste informazioni. Questi file sono opzionali. Utilizzando tutti e cinque i file si riuscirebbe a salvare tutte le informazioni di cui ha bisogno un CBT.
I file sono i seguenti:

	Comments File
	Una sorta di diario che contiene informazioni circa il feedback dello studente.

	Interactions File
	Un interazione è un input riconosciuto e registrato che lo studente genera tramite il PC verso la lezione. Generalmente questo input è la risposta alle domande del test della lezione.

	Objectives Status
	Comprende informazioni sugli obiettivi, includendo i loro ID e il loro status (superato, fallito, non tentato).

	Path file
	Tiene traccia del percorso di contenuti che uno studente tiene per superare una lezione


Con questa tabella concludo la trattazione sullo standard AICC. Per un analisi più approfondita e dettagliata si possono consultare i White Papers e Technical Reports dell’ AICC e più specificatamente il documento CMI001 AICC/CMI Guidelines for Interoperability
.

Passiamo ora a descrivere lo SCORM. Questo standard nasce all’interno dell’iniziativa ADL (Advanced Distributed Learning) promossa dal Dipartimento della Difesa USA e direttamente dalla Casa Bianca. Il suo obiettivo è quello di unire diverse specifiche già esistenti (IEEE, IMS, AICC) e creare uno standard che renda i learning object interoperabili e riutilizzabili e che permetta di tenere traccia  e catalogare i contenuti didattici. Si può subito affermare che SCORM non si preoccupa delle piattaforme e-learning. Una piattaforma SCORM compatibile deve essere capace di dialogare con il learning object e in alcuni casi deve essere capace di inviargli dati. Lo SCORM assume come base per la sua implementazione tecnica una infrastruttura basata sul Web e dichiara di prediligere metodologie basate sulla comunicazione asincrona. La soluzione tecnologica prefigurata dallo SCORM è quindi senza dubbio “integrata”, sostenuta da piattaforme LMS. Le specifiche SCORM sono raccolte in volumi (book), dei quali il primo (“The SCORM Overview”) è dedicato alla descrizione generale dell’iniziativa, il secondo (“The SCORM Content Aggregation Model”) si occupa di come aggregare ed assemblare risorse educative per costruire e distribuire package ovvero unità didattiche di varia dimensione a loro volta ricomponibili e il terzo (“The SCORM Run Time Environment”) riguarda le specifiche per l'avvio, la comunicazione, il

tracciamento dei contenuti all'interno dell'ambiente di interazione Web (la piattaforma LMS). La figura 5 mostra la suddivisione dei volumi delle specifiche e fa notare come altre iniziative di standardizzazione facciano parte del contenuto di questi volumi.
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                          Figura 5: Struttura dello Scorm (www.adlnet.com)

Spiegato in termini semplicistici un learning object per essere compatibile con lo standard SCORM deve avere le seguenti caratteristiche:
Essere catalogabile attraverso dei metadatati (Campi descrittivi predefiniti) in modo da poter essere indicizzato e ricercato all'interno dell'LMS. I capi descrittivi richiesti sono molti, non tutti obbligatori. Viene ad esempio richiesto l'autore, la versione, la data dell'ultima modifica fino ad arrivare ai vari livelli di aggregazione tra i vari oggetti ... tutto archiviato nella sezione <metadata> in un file chiamato imsmanifest.xml

Poter dialogare con l'LMS in cui è incluso, passandogli dei dati utili al tracciamento dell'attività del discente, ad esempio il tempo passato in una certa lezione, i risultati conseguiti in un test e i vincoli relativi per passare all'oggetto successivo. Il dialogo avviene attraverso dei dati che passano dal LO all'LMS e dall'LMS al LO. Il linguaggio con cui si comunica è il Javascript che viene interpretato da un'API che fa da ponte tra i dati che i due elementi (LMS e LO) si trasmettono.
Essere riusabile: L'oggetto deve essere trasportabile su qualsiasi piattaforma compatibile senza perdere di funzionalità, questo principio è alla base dello standard in quanto, rispettando le direttive di costruzione l'oggetto e la piattaforma non devono essere modificati per attivare le funzionalità di tracking e catalogazione.
Nel definire un learning object SCORM non specifica un determinato tipo di formato, un oggetto didattico può essere uno file di qualsiasi tipo, un aggregato di files di un formato unico, un insieme di diversi formati ecc ... Un esempio di learning Object può essere un insieme di pagine html sequenziate tra loro, dei files di flash ma anche dei formati proprietari che necessitano di plugin particolari per essere visti. Un LO è formato dall’unione di uno o piu asset e un wrapper. Gli asset sono componenti atomici non ulteriormente suddivisibili. Possono essere una pagina HTML, una parte di essa, una immagine, un’animazione, un programma. Il wrapper consente la comunicazione con la piattaforma LMS. Il LO chiamato SCO (Sharable Content Object) nella nomenclatura SCORM come visibile dalla figura 6 è quindi l’unità minima “lanciabile” e tracciabile (nel senso di poter verificare che un utente abbia iniziato e finito la fruizione di quel contenuto) da una piattaforma. Sia gli asset che gli SCO sono descrivibili tramite metadati, allo scopo di assicurarne la facile reperibilità e il semplice riuso.
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                                        Figura 6 : lo SCO è formato da Asset e Wrapper (www.adlnet.com)

I singoli SCO sono infine collegati tra loro per formare una unità didattica (un modulo, una lezione, un intero corso). Le “istruzioni” per collegare tra loro i singoli LO e per consentire il packaging del corso sono espresse tramite appositi metadati definiti Content Aggregation Meta-data.                  I metadati utilizzati per descrivere i componenti e i LO si rifanno allo standard IEEE/LOM, mentre quelli relativi al packaging e alla sequenzializzazione dei LO sono derivati dalle specifiche IMS e AICC.        Il risultato dell’attività di packaging è costituito da un package (un insieme di file normalmente raccolti entro un unico file .ZIP o altro formato compresso) costituito da metadati (scritti in XML) e contenuti effettivi, secondo lo standard definito da IMS (IMS Content Package) e denominato manifest. Questo file è diviso in quattro parti:

·  Preamble: Parte introduttiva
· Metadata: Parte descrittiva del corso che definisce alcuni elementi relativi allo standard e elementi utili alla catalogazione 

· Organization: Definisce la sequenza degli oggetti didattici (SCO) nel corso, possono esistere più organization per ogni package. 

· Resources: Lista di tutti i file usati dai diversi SCO
Schematizzando un oggetto SCORM, lo si può suddividere in tre parti fondamentali:

Content Packaging: E' il pacchetto chiamato manifest.xml che contiene tutti gli oggetti didattici e le istruzioni per l'assemblaggio degli stessi da parte dell'LMS. 
RunTime Environment: E' l'insieme di elementi necessari a LMS e LO per comunicare tra di loro e il vocabolario necessario affinché questi dati siano passati attraverso istruzioni predefinite. E’ formato da Runtime metadata e Runtime command (sono le istruzioni che servono all'LMS e al LO per comunicare tra loro), API (Application programming interface, serve a stabilire un collegamento iniziale e finale tra LMS e LO) e Data Models (sono gli elementi utilizzati per tracciare lo status degli elementi LMS <-> LO e viceversa).

Meta Data: Esistono due tipi di metadata, Runtime Metadata (già analizzato) e Corse Metadata, i metadata sono organizzati con una struttura di questo tipo:

->Content Aggregation                                                                                   -                            ------>  SCO                                                                                                       ------> Asset
· Content Aggregation Metadata: Sono i dati che facilitano la catalogazione, il ritrovamento e il riutilizzo di un content package, sono catalogate nel file imsmanifest.xml

· SCO (Sharable Content Object) metadata: Sono i dati che riguardano uno degli asset contenuti nel package, aggregando questi asset si possono ottenere diversi oggetti didattici.

· Asset (Sharable resources) metadata: Sono i componenti dello SCO, dunque files, documenti, javascript ecc che compongono lo SCO.
Nella figura 7 possiamo vedere lo schema di packaging proposto da IMS e adottato da SCORM,come si vede dalla figura i contenuti possono essere riferiti sia a file interni al package sia a pagine esterne, identificate dalla loro URL.
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                                       Figura 7: schema proposto da IMS (Horton 2003)

Dal momento che il modello SCORM si è posto da subito l’obiettivo di integrare e unificare varie iniziative di standardizzazione diventando un autentico standard de facto, è diventato oggetto di interesse da parte dell’intero settore dell’e-learning che ha visto nello SCORM la possibilità di ottenere uno standard unico di riferimento. I principali vantaggi del modello SCORM sono individuabili nel tracciamento delle attività svolte dallo studente, nella facilità di spostamento dei corsi da una piattaforma ad un'altra (grazie alle specifiche di packaging) e nella possibilità di aggregare e disaggregare corsi e altre unità didattiche per il riutilizzo in altri contesti. La versione SCORM più utilizzata è sicuramente la 1.2 ma il 30 gennaio scorso ADL ha rilasciato la nuova versione delle specifiche SCORM. 
A lungo attesa come versione 1.3, ha assunto invece la denominazione "SCORM 2004". La principale novità della versione 2004 dello SCORM consiste nell'adozione delle specifiche "IMS Simple Sequencing Specification", che dovrebbero consentire ai progettisti di Learning Object standardizzati un maggiore controllo sul percorso di apprendimento previsto per i diversi utilizzatori. Sarà possibile ad esempio specificare un punteggio minimo da raggiungere in un test per poter proseguire ai livelli superiori o rendere obbligatoria la consultazione di materiali introduttivi prima di poter scegliere più liberamente il percorso tra i contenuti formativi. Per quanto riguarda i cambiamenti nelle specifiche tecniche raccolte nei volumi, è stata aggiunto un volume completamente nuovo denominato “Sequencing e Navigation” e nel volume del “Content Aggragation Model” è stata aggiunta una nuova sezione sempre chiamata “Sequencing e Navigation”. In sintesi un sommario dei cambiamenti potrebbe essere il seguente
:
· Aggiunta la possibilità di sequenzializzare i contenuti didattici come definito dalle “Global Learning Consortium’s Simple Specifications” della IMS che mirano a risolvere il bisogno di distribuire contenuti a seconda dei risultati di uno studente

· Aggiornate le specifiche IMS Content Packaging
· Approvazione dell’ ECMAScript API (Application Programming Interface) e Learning Object Metadata come standard formali IEEE e conseguente modifica di questi argomenti nello SCORM
· Continui sforzi di standardizzazione per l’ “IEEE Data Model for Content Object Communication” e “XML  Schema Binding for LOM” e conseguente aggiornamento di questi argomenti su SCORM

· Diversi perfezionamenti editoriali e tecnici basati sui riscontri degli studi della comunità ADL sui draft e lezioni implementati con lo standard SCORM 
Capitolo 3
Software a confronto
Requisiti basilari di un software per corsi on-line
Il mercato dei software inerenti la creazione, gestione, erogazione di contenuti on-line è in continua crescita e sono sempre più numerose le offerte disponibili. In questo capitolo verranno create schede tecniche relative ai maggiori software per l’ e-learning presenti sul mercato. In queste schede saranno elencate tutte le funzionalità e le caratteristiche che un software
  può avere e verranno valutati quei parametri che possono permettere di confrontare un software con un altro. La valutazione dei parametri verrà illustrata nel paragrafo inerente la metrica di valutazione. Nella fase iniziale di raccolta e valutazione dei vari software comunque è stato utile tener presente un set di requisiti minimali, indispensabili affinché un software possa essere catalogato. Detto questo un software deve:

· Avere una pagina web aggiornata recentemente in cui si illustrino le funzionalità e in cui sia scaricabile il manuale di utilizzo del software. Tale pagina inoltre deve prevedere almeno la lingua inglese oltre alla lingua originale del sito
· Avere nella pagina web un link che permetta di provare una versione demo funzionante del software (meglio se permette anche di testare le funzioni di amministratore)

· Avere delle referenze. Il software deve essere stato già utilizzato da aziende o enti o comunque si deve capire dal sito del produttore o da altri siti che lo linkano che il software in questione è sufficientemente accreditato

· Avere le funzionalità di base quali: utilizzo di unità di apprendimento riutilizzabili, gestione interattiva del corso, login docente/studente, modalità di apprendimento sincrono e asincrono, tracking degli studenti
· Avere oltre alla lingua di default almeno la possibilità di scegliere come seconda lingua l’inglese
Una metrica di valutazione. 
Una volta selezionati un insieme di software per l’e-learning si è reso necessario stabilire un criterio per confrontare tra loro tutti i prodotti. La maniera più rapida e tecnica per permettere questo confronto è sicuramente quella di catalogare tutti i software in schede di riepilogo contenenti i parametri principali dei software e i parametri che, oggettivamente e a mio avviso, possono risultare utili nel confronto tra due software. In un primo momento è stata fatta una lista di tutti i parametri che possono descrivere un software e-learning. Da questa lista sono stati tolti quei parametri che caratterizzavano solo la minor parte dei software e che comunque erano di scarsa importanza. Per quanto riguarda la valutazione dei parametri, a seconda del parametro in questione verrà indicata la presenza o meno di quest’ultimo e se la natura di questo lo consente verrà espresso un giudizio riguardante la qualità del parametro. Ad esempio se stiamo parlando del parametro “Forum” la valutazione potrà essere “SI” o “NO”, a seconda che sia presente o meno un forum tra le funzioni della piattaforma e-learning. Per il parametro “Interfaccia” invece potranno esserci giudizi più dettagliati come “Interfaccia amichevole” o “Interfaccia troppo minimalista”. Le varie valutazioni verranno elencate di volta in volta per ciascun parametro nel paragrafo di descrizione dettagliata della metrica. Alla fine di ogni scheda comunque non verrà calcolato nessun punteggio finale. Questo perché non è corretto valutare un software secondo un punteggio finale raggiunto. Chi è interessato semplicemente confronterà i vari software sulla base di quei parametri che più gli interessano e deciderà qual è il migliore. Tolte quelle caratteristiche generali (prezzo, licenza, funzionalità globali, affidabilità)  ogni software ha delle peculiarità particolari e delle mancanze più o meno gravi, a seconda dell’utilizzatore che dovrà usarlo sarà migliore di un altro software o no.
Organizzazione della metrica
Analizzando la struttura dei software per l’e-learning il primo approccio (top-down) di applicare una metrica suddividerebbe i parametri secondo questo schema:
· Elementi descrittivi del prodotto: aspetti descrittivi del software quali nome prodotto, azienda produttrice, prezzo, licenza rilasciata, link al sito, sistema operativo di riferimento, data-base di appoggio e linguaggio utilizzato (se reperibile dalle informazioni a disposizione). 

· Area studenti: tutti quegli aspetti che interessano l’utente  che partecipa ad un corso on-line,dall’ iscrizione al corso al superamento del test finale.

·  Area docenti: tutti quegli aspetti legati alla creazione di corsi e alla verifica dell’apprendimento degli studenti.
· Area amministrazione: aspetti legati alla gestione e alla configurazione del corso

· Caratteristiche generali: quest’area comprende tutti quei parametri utili alla descrizione generale del software. Si suddivide in queste sotto aree

· Servizi generici: tutte quei servizi che generalmente sono inclusi nell’implemetazione del software, in particolare tutti i parametri che ci si aspetta di trovare in software per l’e-learning. 
· Internazionalizzazione: supporto fornito dal software per la traduzione dalla lingua originale ad un’altra lingua (nel nostro caso l’italiano)

· Comunità: ovvero tutti quei servizi utili a far interagire tra loro studenti e docenti quali chat, videoconferenze, forum.

· Note generali: questo parametro è riservato a considerazioni su particolari aspetti di un software non citati tra i parametri della scheda. Tali considerazioni possono riguardare una particolare feature implementata o un grave difetto riscontrato. Questa area inoltre include un parametro chiamato “diffusione” in cui si cerca di valutare se un software è piuttosto utilizzato da enti/aziende o no.
Descrizione dettagliata della metrica

In questo paragrafo verranno esaminate le cinque macro-aree e verranno elencati i parametri di interesse per ciascuna di esse. Per ogni parametro sarà indicata la valutazione utilizzata. La valutazione potrà essere di tre diversi tipi:

· SI/NO : se per un parametro ci interessa sapere solamente se è presente o meno

· Un punteggio da 0 a 10 (con relativa spiegazione per ogni punteggio) per tutti quei parametri dove è possibile esprimere un giudizio sul livello di qualità del parametro stesso

· Commento libero: per tutti quei parametri difficili da valutare con un punteggio numerico o comunque dove conta molto il parere soggettivo di una persona 
Elementi Descrittivi
Fanno parte di quest’area tutti quei parametri che gravitano intorno al software inteso come prodotto commerciale. Per cui il nome del software, il nome dell’azienda o dell’ ente che lo ha prodotto, il prezzo (se  è commerciale), la licenza rilasciata, il sistema operativo richiesto, il data-base di appoggio e il linguaggio utilizzato. Tutte le informazioni necessarie per un primo avvicinamento al prodotto da parte di chi poi dovrà utilizzarlo. Di seguito la tabella:
	Nome Software
	

	Produttore
	

	Prezzo
	

	Licenza
	

	Url di riferimento
	

	Sistema Operativo
	

	Data-Base 


	

	Linguaggio
	


Ovviamente questi parametri non possono essere valutati dato che si tratta di informazioni descrittive per cui mi limito solamente a riempire i campi della tabella con le informazioni relative.

Area studenti

In questa area verranno valutati tutti quei parametri che sono inerenti alla sezione del software destinata all’utilizzo da parte dei studenti. 

Interfaccia di utilizzo
Questo parametro descrive l’interfaccia che si presenta allo studente una volta effettuato il login. L’interfaccia è molto importante dato che servirà allo studente per interagire con il corso. Un interfaccia povera di immagini o con colori cupi e scuri potrà scoraggiare lo studente o rendere il corso molto noioso, al contrario un interfaccia con il giusto equilibrio di immagini e testo e con un buon abbinamento di colori potrà mantenere più alto il livello di attenzione dello studente e aumentare il suo interesse nel seguire il corso. Per questo parametro verrà utilizzata la valutazione seguente:

	0
	Interfaccia testuale molto pesante e noiosa,poco funzionale

	5
	Interfaccia discreta povera di immagini , funzionale

	10
	Interfaccia gradevole, molto funzionale


Profilo utente
Descrive la presenza di un area dove uno studente può inserire informazioni personali riguardanti se stesso (data di nascita, home page, hobby…)
	0
	Area Assente

	6
	Possibilità di inserire profilo ma con poche informazioni

	10
	Profilo ricco di informazioni


Fruizione corsi
Questo parametro illustra il modo in cui uno studente può fruire del materiale del corso. Descrive la catalogazione dei corsi, la presentazione di questi ultimi, la navigabilità all’interno dei contenuti del corso,la possibilità di ripetere il corso.
	3
	Difficoltà nel navigare tra i contenuti del corso, nessuna indicazione dei corsi già seguiti o dell’avanzamento nel seguirli

	6
	Contenuti facilmente raggiungibili e presentati in maniera discreta, informazioni personali sull’andamento del corso

	8
	Contenuti ben esposti, buona presentazione dei contenuti, numerose statistiche sul proseguimento dei corsi

	10
	Navigabilità ottima dei contenuti, numerose statistiche sul proseguimento dei corsi, presentazione ottimale dei contenuti


Area docenti e didattica
Meccanismi di authoring

Parametro che permette di capire se la piattaforma consente ai docenti di creare corsi. In tal caso verrà valutata la possibilità di utilizzare template già esistenti, crearne nuovi, l’efficienza del meccanismo di authoring, il fatto che sia o meno un meccanismo WYSIWYG

	0
	Meccanismo assente

	3
	Meccanismo con poche funzioni, no template

	6
	Meccanismo con funzioni essenziali, no template

	8
	Meccanismo molto potente, utilizzo template

	10
	Meccanismo molto potente, utilizzo template,creazione template,modalità WYSIWYG


Tracking studenti
Questo parametro indica la possibilità di seguire l’andamento di uno studente. A seconda del livello di profondità del tracking può essere valutato con uno dei seguenti punteggi 

	0
	Tracking assente

	6
	Tracking poco dettagliato

	10
	Tracking molto dettagliato


Statistiche

Questo parametro valuta la qualità e la quantità delle statistiche sui corsi (numero di studenti che visita un corso, numero di corsi superati, percentuale di studenti che ha superato un certo corso, numero di test con esito positivo/negativo etc. etc.) consultabili dai docenti

	0
	Statistiche assenti

	6
	Statistiche presenti ma non molto dettagliate

	10
	Statistiche presenti e molto dettagliate


 Test di verifica
Questo parametro valuta tutte le possibilità che ha un docente di controllare la preparazione degli studenti tramite la creazione di test di verifica.

	0
	Generazione test impossibile

	3
	Possibilità di creare solo pochi tipi di test

	6
	Possibilità di creare i classici test (risp. multipla,vero/falso..)

	8
	Possibilità di creare test avanzati (non testato)

	10
	Possibilità di creare test avanzati (testato)


Interazione con gli studenti
Questo parametro indica la possibilità di un docente di interagire con gli studenti. Data la moltitudine di modalità sia sincrone che asincrone possibili verrà fatta una valutazione globale dell’insieme delle possibilità 

	0
	Possibilità di interazione nulla 

	6
	Interazione possibile solo con l’eventuale chat o forum presenti

	8
	Interazione elevata tramite strumenti sincroni e asincroni (e-mail,messaggi privati)

	10
	Interazione molto elevata tramite svariati servizi ( chat, e-mail, videoconferenza, lavagna condivisa etc…)


Area Amministrazione
Fase di Login

Questo parametro illustra la facilità dell’approccio iniziale dello studente/docente con la piattaforma, la fase di login. Essa può essere troppo dettagliata e quindi risultare noiosa, troppo elaborata (consegna di una prima password temporanea nell’e-mail da cambiare subito aggiornando il profilo) oppure troppo semplicistica (nessuna mail di conferma). La valutazione di tale parametro è descritta nella tabella sottostante

	3
	Fase di login lunga e articolata in molte pagine,senza attivazione tramite e-mail

	6
	Fase  di login lunga con attivazione tramite e-mail

	10
	Fase di login scorrevole con attivazione tramite e-mail,possibilità di integrazione con meccanismi di autenticazione già esistenti (tipo LDAP)


Compatibilità .Net

Questo parametro indica la possibilità o meno che un software ha di supportare e quindi integrare applicazioni .NET
	0
	Nessun supporto .NET

	8
	Supporto linguaggi .NET (Asp, VBasic etc.)

	10
	Software scritto in .NET 


Semplicità di installazione
Questo parametro indica il grado di semplicità nell’installare la piattaforma LMS. Verrà valutato se la piattaforma è autoinstallante o meno, se il software necessita di particolari data-base preinstallati etc. etc.

	0
	Installazione molto difficoltosa

	6
	File autoinstallante, non comprensivo di DB o motore php….   

	8
	File completamente autoinstallante, nessuna difficoltà (non testato)

	10
	File completamente autoinstallante, nessuna difficoltà (testato)


Configurazione via interfaccia Web

Indica la possibilità  di configurare il software con un interfaccia web. Questo parametro indica la presenza di tale interfaccia e valuta l’efficacia di tale scelta (dove possibile). 

	0
	Interfaccia assente

	6
	Interfaccia carente, poche operazioni possibili

	8
	Interfaccia completa (non verificabile)

	10
	Interfaccia completa (verificata)


 Documentazione
Parametro indicante la qualità del supporto fornito all’amministratore della piattaforma e-learning. 
	0
	Documentazione assente

	3
	Documentazione scarsa e difficilmente consultabile

	6
	Documentazione sufficiente

	10
	Documentazione completa e facilmente consultabile


Compatibilità standard(relativamente allo SCORM)

Questo parametro indica se i corsi sono SCORM compliant ovvero se rispettano gli standard SCORM 1.2. Un corso tuttavia può non rispettare gli standard ma può essere compatibile con un corso SCORM importato da un’altra piattaforma 
	3
	Non compatibile con standard SCORM

	8
	Non utilizza standard SCORM ma ha un supporto per importare lezioni in SCORM

	10
	Pienamente compatibile, i corsi sono fatti in SCORM


Caratteristiche generali

Servizi generici
Motore di ricerca

Salvataggio contenuti su proprio hard disk

Help in linea

Architettura scalabile

Internazionalizzazione

Supporto multilingue

Supporto italiano

Comunità
Chat

Forum

Virtual Classroom

Sistema interno di scambio mail

Creazione gruppi/classi

Note generali

Diffusione
� Tratto da una seduta della  commissione europea ??????????


� Definizione scritta da Kirk Ramsay reperibile al seguente URL http://www.vnulearning.com/archive/oln112001.htm


��  � HYPERLINK "http://www.formes.com" ��www.formes.com� Online learning conference 2000


� www.unimarconi.it


� Tratto da un articolo della rivista “La Repubblica”


� Direttiva Frattini 2001 (punto 6)


� Pubblica Amministrazione


� Unità di Apprendimento


� Indicazioni nazionali per i Piani di studio personalizzati nella Scuola secondaria di 1° grado, p. 8





� Annali dell’istruzione,I documenti della sperimentazione nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria n.5/6,2001 - n. 1, 2002, p. 135





� http://ltsc.ieee.org/wg12/index.html


� Learning Object


� Wiley, David A., Connecting learning objects to instructional design theory: a definition, a metaphor, and a taxonomy, p. 7, in D. A. Wiley (Ed.), The Instructional Use of Learning Objects. Bloomington, IN Association for Educational Communications and Technology. 2000.


� Agenti del computer, organizzano i corsi on.-line


� http://ltsc.ieee.org/wg12/index.html


� L’ IEEE Standards Association, altro settore dell’IEEE che sviluppa standard condivisi. Informazioni URL: http://standards.ieee.org





� Mia traduzione dal sito http://www.e-learningsite.com/lmslcms/whatlms.htm


� http://www.e-learningsite.com/download/white/lcms-idc.pdf


� http://www.e-learningsite.com/download/white/lcms-idc.pdf


� Mia traduzione dal documento AGR001 “AICC Publications” reperibile all’URL http://www.aicc.org/docs/AGRs/agr001v3rtf.zip


� Per un approfondimento più esaustivo si rimanda al documento reperibile all’URL http://www.aicc.org/docs/tech/cmi001v3-5.pdf


� http://www.aicc.org/pages/down-docs-index.htm#AGR


� Mia traduzione dal documento “SCORM_12_To_2004_Changes” scaricabile all’URL http://www.adlnet.org/screens/shares/dsp_displayfile.cfm?fileid=1106


� Con la parola software da questo punto in poi si intenderà sempre software per l’ e-learning


� WHAT YOU SEE IS WHAT YOU GET ovvero tool di authoring dove gli elementi inseriti nelle pagine da creare sono proprio quello che ci si aspetta di trovare visionando la pagina in un secondo momento
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